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Adestra: quel cheresta
dellabiodiversita mondiale
nelle aree protette nel 2015.

Right: what'’s left of the

world’s biodiversityin
protected areas as of 2015.
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linodocriticochel'Atlas
forthe Endof the World
affronta é latensione
mondiale tra produzione
dicibo,urbanizzazione

e biodiversitd
TestodiRichard Weller

Vista da 45.000 km, la Terra & una bella sfera
azzurra. Ma é una bellezza ingannevole. Quello
chenonsivede sonoicinque miliardidi tonnel-
late di carbonio di troppo che ogni anno iniet-
tiamonell’atmosfera. Non sivedonoicorsid’ac-
qua avvelenati, le foreste sventrate, le megalo-
poliche siespandononel disordine. Nella vasti-
tadelle monoculture dibestiamee dicerealiun
occhioespertoriesce soloadistinguere un arci-
pelago diisole verdi: le cosiddette “aree protet-
te” in cui siraccoglie oggila biodiversita.

Le pit importanti di queste aree sono note
come hotspot di biodiversita. I 36 hotspot sono
territoricomunemente consideratidalle comu-
nita della scienza e della conservazione come i
luoghi dellabiologia pitiimportantie pitiminac-
ciatidel mondo. Sono anche zone di eccezionale
diversitalinguistica, gran parte dellaquale pre-
vedibilmente scomparira alla fine del secolo. 11
che suggerisce che il destino dellanaturae il
destinodella cultura sono inscindibilmente le-
gati.Manonbasta: moltidegli hotspot sono anche
oppressi dalla poverta, dalla violenza e dalla
corruzione. Sono anche partidel mondo che ot-
tengono pochissima attenzione da parte della
comunita mondiale del progetto. I'Atlas for the
End ofthe World (“Atlante perlafine delmondo™)
& un progetto di ricerca, attualmente in corso,
dedicato all’'uso del territorio e all'urbanizza-
zione di queste regioni.

Il primo atlante del mondo, il Theatrum Orbis
Terrarum (“Teatrodel mondo™) fupubblicatonel
1570 dalbibliofilo e incisore di Anversa Abramo
Ortelio. Nelle sue mappe, Ortelio svelaun mondo
fattodiecoregioni sane -oggilo chiameremmo
Olocene -maturo perlacolonizzazione e lo sfrut-
tamento. Il Theatrum, apprezzato per la sua
precisione, divenne presto un bestseller.

Nonostanteil titolo apocalittico,’Atlas forthe
End of the World non riguardala fine del mondo
inquantotale; riguarda, invece, la fine del mon-
do di Ortelio, la fine del mondo moderno come
risorsaillimitata offertada Dio allo sfruttamen-
to umano. Su questo punto, oggi, & netta anche
la Chiesa cattolica: “Non ne abbiamo il diritto”,
scrive Papa Francesconell’enciclica Laudato si’
[I11, 33].

Formalmente, gli atlanti non sono che volumi
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di mappe, ma le mappe dell’Atlas for the End of
the World sono molto speciali. Mostranoin par-
ticolare la differenza tra gli obiettivi della Con-
vengione sulla Biodiversita delle Nazioni Unite
(CBD), i quali prevedono che entro il 2020 si
arrivia proteggere il 17 per cento della superfi-
cie terrestre, e la parte attualmente tutelata
negli hotspot dibiodiversita di tutto il mondo.

A oggi, & protetto circa i1 15,4 per cento della
superficie terrestre e manca quindi soloun 1,6
percentodiaree tutelate per soddisfare 'obiet-
tivo del 17 per cento della CBD 2020. Puo sem-
brare una quantita minima, ma 11,6 per cento
dellasuperficie terrestre equivale a circa 700.000
voltel’area del Central Park. Mettendole in fila,
siotterrebbe un Central Park che farebbe 70
volteil girodel mondo. Ladomandachelaricer-
casipone é: dove dovrebbero essere questi ter-
ritori? Secondolanostraanalisi, 21 dei 36 hotspot
sono attualmente ben lontani dal raggiungere
l'obiettivodel 17 per cento di area protetta entro
i12020, e percio la nostra risposta & che queste
nuove aree di tutela dovrebbero in via priorita-
ria essere aggiunte agli hotspot di biodiversita
mondiali.

SecondolaCBD, accordo firmato da196 Paesi,
non possiamo semplicemente recintare11,6 per
cento della Siberia o di qualche altraregione e
finirla li. Le parole cruciali stampate a piccoli
caratteri nella Convengione dicono che le aree
mondiali protette devono essere ‘rappresenta-
tive’e ‘collegate’.

‘Rappresentative’ significache devonoessere
esempirappresentativi del patrimonio genetico
mondiale, distribuito geograficamente nelle 867
‘ecoregioni’ del pianeta. ‘Collegate’ significa che
le aree protette devono essere interconnesse a
formare unarete di habitat, in modo che le specie
possano migrare e adattarsi al cambiamento
climatico. Senza di che, moriranno.

Quindi, inteoria, cio significa che il 17 per cen-
todiciascunadelle 867 ecoregionivatutelatoe
che tutte le aree protette (a ragion veduta) del
mondo vanno collegate traloro. In altre parole,
come abbiamo fatto perisistemi energetici, di
telecomunicazione e di trasporto, se vogliamo
un pianeta sano, dobbiamo pianificare e realiz-
zare unarete planetaria d’infrastrutture verdi.

Apartelasempliceidentificazione dellelacu-
ne delle aree protette degli hotspot, il nodo cri-
tico che I’Atlas affronta & la tensione mondiale
tra produzione di cibo, urbanizzazione e biodi-
versita. Il miglior esempio di questa tensione
stain alcune semplici proiezioni.

Per esempio: per sfamare una popolazione
mondiale futura di10 miliardi di persone che si
nutrisse secondo gli standard dei Paesi svilup-
pati, al livello di resa agricola attuale occorre-
rebbe piu del 90 per cento della superficie ter-
restre, mentre captare tramite le foreste le
emissionidicarboniodiqueglistessi10miliar-
didipersonerichiederebbe pitidell’80 percen-
todellasuperficie terrestre. Questa fondamen-
tale contraddizione tra produzione di cibo e
captazione del carbonio si aggrava se si consi-
deracheil 33 per cento del pianeta attualmente
é costituitodadeserti, pernon parlare del 17 per
cento che abbiamo riservato alla biodiversita.

Tral’altro il grande biologo Edward Osborne
Wilson sostiene che alla diversita vadariserva-
toil 50 per cento.

Queste proporzioni contraddittorie peggio-
reranno con il progredire del secolo, ma potreb-
bero mitigarsi quando la popolazione calera,
come succedera probabilmente nel XXII secolo
perle conseguenze socio-economiche associate
all'urbanizzazione.

L'altrofattore di mitigazione potrebbe realiz-
zarsi seil peso della produzione alimentare do-
vesse spostarsi sugli oceani e se le proteine po-
tesse essere prodotte indipendentemente dagli
animali da pascolo. In questo caso, unrestauro
ecologico (a cura di unanuova classe mondiale
di contadini, privata del proprio postodilavoro
dalladiffusione dellarobotica) potrebbe realiz-
zarsiauna scala proporzionale a quella neces-
sariaacorreggere, parzialmente,’attuale ecce-
denza di carbonio del sistema terrestre e il re-
lativo deficit di biodiversita. La scommessa
starebbe nel superareicolli dibottigliaincredi-
bilmente stretti del XXIsecolo e uscire dall’altra
parte con qualche ecosistema, preferibilmente
con gli hotspot di biodiversita, almeno parzial-
mente intatto.

Ilcheinpraticavuol dire che ogni metro qua-
drato di superficie terrestre dovra essere ‘pro-
gettato’ in una sintesi delle destinazioni del
territorio in reciproca concorrenza.

Lasecondamappatura specifica offertadall’At-
las for the End of the World riguarda la crescita
delle 462 maggiori citta degli hotspot di biodi-
versitamondiali. Se si sovrappone I'incremento
di queste citta previsto per il 2030 (inbase a
datidel Seto Lab dell’Universita di Yale) alle
mappedell’habitat rimanente e deipascolidel-
le specie in pericolo della “lista rossa” redatta
dallaInternational Union for the Conservation
of Nature (IUCN Red List) scopriamo un imme-
diato conflitto.

422 delle 462 citta prese in esame sono inrot-
tadicollisione con le specie in pericolo.

Abbiamo inoltre scoperto che pochissime di
queste cittd hanno una minima idea di una po-
litica di pianificazione o di una progettazione
urbanistica strategica che contribuiscano a
mitigare laloro crescita distruttiva.

Grazie all’identificazione diquesto problema
I’Atlas for the End of the World pone le basi che
permettono ai 142 Paesi che amministrano gli
hotspot dibiodiversita mondiali di considerare
finalmente come fenomenireciprocamente col-
legatiil cambiamento climatico, labiodiversita
el'urbanizzazione, e di pianificare il futuro.

La perdita di biodiversita e la crescita delle
citta non sonounfatto compiuto, sono problemi
di progettazione: problemi di progettazione
planetaria.

Richard Weller ¢ titolare della cattedra di
Urbanistica intitolata a Martin e Margy Meyerson
e della cattedra di Architettura del paesaggio
presso la Scuola di Design della Pennsylvania
University. Claire Hoch, Chieh Huang, Zuzanna
Drozdz e Nanxi Dong hanno collaborato con
Weller allaredazione dell’Atlas in qualita di
assistenti diricerca principali.

Adestra:il frontespizio del
Theatrum Orbis Terrarum
(“Teatro delmondo”),il
primo atlante del mondo,
operadi Abramo Ortelio,
stampato nel 1570 ad
Anversa

Right: frontispiece of the
Theatrum Orbis Terrarum
(“Theatre of the World”) -
the world’s first Atlas by
Abraham Ortelius,
publishedin1570in
Antwerp
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Delle 422 citta con pia di
300.000 abitanti e la cui
espansione é in conflitto
conlabiodiversita degli
hotspot del mondo, I'Atlas
ne hapreseinesame 33:
quellechehannola
crescitamaggiore e pil
rapidatra quelle situate

nei 36 hotspot riconosciuti.

Queste mappe mostrano
la sfidadaaffrontarea
libello di progettazione
urbana e di pianificazione
della conservazione.
Lobiettivo & intraprendere
un processodi
reindirizzamento della
propria crescitainmodo
dapreservarela
biodiversitaunicadelloro
paesaggio

Of the 422 cities of
300,000 or more citizens
which are growingin
conflict with biodiversity in
the world’s biodiversity
hotspots, the Atlas zooms
in 33 cities, which are the
biggest and fastest
growing of all the cities
situated in the world’s 36
recognized biological
hotspots. These maps
present an urban design
and conservation planning
challenge to these hotspot
citiestoembarkona
process of researching
and redirecting their
growth inways that
support their uniquely
biodiverse landscapes

The critical nexus the Atlas
forthe End of the World
addressesis theglobal
tension between food
production, urbanisation
and biodiversity

Text by Richard Weller

Seenfrom 28,000 miles away, the earth isabeau-
tiful blue sphere. Butits beautyis deceptive. We
don’t see the 5 billion tons of surplus carbon we
pumpintothe atmosphere everyyear. We don’t
see our toxic waterways, mountains of waste,
gutted forests and sprawling megacities.

Within vast monocultures of cattle and grain,
the trained eye can just make out an archipelago
of green islands - so-called “protected areas”
into which the world’s genetic biodiversity is
now huddled.

The mostimportant of these areas are known
asbiodiversity hotspots. The 36 “hotspots” are
regions agreed upon by the scientific and con-
servation communities as the most important
and the most threatened biological places on
earth. Hotspots are tobiology what libraries are
to culture. They are also regions of exceptional
linguistic diversity, much of which is also pre-
dicted to disappear by the century’s end - sug-
gesting that the fate of nature and the fate of
cultureis one and the same. Not all, but many of
the hotspots are alsobedevilled by poverty, vio-
lence and corruption. They are also parts of the
world that get verylittle attention from the glob-
al design community. The Atlas for the End of the
Worldis an ongoing research project that focus-
esonland use and urbanisationintheseregions.

The world’s first atlas, the Theatrum Orbis
Terrarum (“Theatre of the World”) was published
in1570bythe book collector and engraver from
Antwerp, Abraham Ortelius. With his maps, Or-
teliuslaid bare a world of healthy - we can now
say “Holocene” -ecoregions ripe for colonisation
and exploitation. Lauded for its accuracy, the
Theatrum quickly became a bestseller.

Despite its apocalyptic title, the Atlas for the
End ofthe World is not about the end of the world
perse;itisabout the end of Ortelius’s world, the
end of the modern world as a God-given and un-
limited resource for human exploitation. On this,
eventhe Catholic Churchisnowclear: “We have
nosuchright,” writes Pope Francis in the Laud-
atoSi’.

At face value, atlases are just books of maps,
but the mapsin the Atlas for the End of the World
are quite particular. They specifically show the
difference between the United Nations’ Conven-
tion on Biological Diversity (CBD) targets for
achieving 17 per cent (global terrestrial) pro-
tected area by 2020 and what is actually pro-

tected today in the world’s biodiversity hotspots.

Currently about 15.4 per cent of the world’s
terrestrial area is protected, therefore only an
additional 1.6 per cent protected areais needed
tosatisfy the CBD 2020 target of 17 per cent. This
amount might seem small, but 1.6 per cent of the
earth’s terrestrial surface is equivalent tonear-
1y 700,000 Central Parks. If you put themend to
end that’s a Central Park stretching 70 times
around the world.

The research question we asked was where
should thisland be? According to our analysis,
atotal of 21 of the 36 hotspots currently fall well
short of reachingthe 17 per cent protected area
2020 target, soour answeris that thisnew pro-
tected area should be added in the world’s bio-
diversity hotspots as amatter of priority.

Accordingtothe CBD -aconvention towhich
196 nations are signatory - we can’t just fence
off 1.6 per cent of Siberia, or some other place,
and then say we're done. The crucial words in
the small print of the convention are that the
global protected estate must be both “represent-
ative” and “connected”. “Representative” means
arepresentative sample of the world’s genetics
which are geographically distributed across the
planet’s 867 “ecoregions”. “Connected” means
that protected areas should be interconnected
to form a network of habitats, so species can
migrate and adapt to climate change. Without
this, they will die.

So,intheory, thismeans 17 per cent of each of
theworld’s 867 ecoregions should be protected
and all the world’s protected areas (within rea-
son) connected to one another. Put another way,
just aswe have done with our systems of energy,
telecommunications and transport, if we want
a healthy planet we should now plan and build
aplanetary network of green infrastructure.

Inaddition toidentifying protected area short-
fallsinthehotspots, the critical nexus this atlas
addresses is the global tension between food
production,urbanisation and biodiversity. This
tensionisbestillustrated by somebasic projec-
tions. For example, to feed a future global popu-
lation of 10 billion people eating as the developed

Osakain Giappone (pagina  Osaka in Japan (opposite

afronte) e SanPaoloin page) and Sdo Pauloin
Brasile (in questa pagina) Brazil (this page, above)
sono due delle 33 citta are two of the 33 cities
analizzate pitiin dettaglio analised moreindetailin
nella serie dimappe the Hotspot Cities map
Hotspot Cities series

world does would require over 90 per cent of the
earth’s terrestrial surface at today’s yields,
whereas tosequesterthe carbon emissions from
those same 10 billion people through forestry
would require over 80 per cent of the earth’s
terrestrial surface.

This fundamental contradiction between food
production and carbon sequestration is height-
ened when you consider that 33 per cent of the
planetiscurrently desert, not tomentionthe 17
per cent we are now setting aside for biodiver-
sity. Incidentally, the great biologist Edward
Osborne Wilson argues we need to set aside 50
per cent for biodiversity.

These competingand incompatible proportions
ofland use will get worse as this centuryunfolds
but they could relax when global population drops,
as it probablywill in the 22" century due to so-
cio-economicinfluences associated with urban-
isation. The other mitigating factor would be if
agreater proportion of food production shifted
tothe oceans, and if protein could be produced
independently of grazing animals. Then, ecolog-
ical restoration could take place on a scale com-
mensurate with that which is needed to partial-
ly correct the earth system’s current excess of
carbon and its deficit of biodiversity.

The challenge will be to get through the 215¢
century’sincredibly tight ecological bottlenecks
and come out the otherend with some ecosystems,
preferably the biodiversity hotspots, at least
partially intact. What this means in practical
terms is that every square metre of the earth’s
terrestrial surface will need tobe “designed” as
asynthesis of competingland uses.

The second specific mapping the Atlas for the
End of the World offers concerns the growth of
the 462 major cities in the world’s biodiversity
hotspots. When we superimposed the forecast-
ed 2030 growth of these cities (based on data
from the Seto Lab at Yale University) onto maps
of remnant habitat and the rangelands of threat-
ened species from the Red List compiled by the
International Union for Conservation of Nature
(IUCN Red List), we found direct conflict between
the two. Of the 462 cities we analysed, 422 are
on acollision course with endangered species.

Moreover, we also found that very few of these
citieshave any semblance of planning policy or
strategicurban design tohelp mitigate this de-
structive growth.

Byidentifying thisissue, the Atlas for the End
ofthe World lays the ground work for the 142 na-
tions who preside over the world’s biodiversity
hotspots tonow view climate change, biodiver-
sity and urbanisation as interrelated phenom-
enaand plan forthe future. The loss of biodiver-
sity and the growth of cities is not a fait accom-
pli-itisaplanetarydesign problem.

Richard Weller is Martin and Margy Meyerson
Chair of Urbanism and Professor and Chair of
Landscape Architecture at the University of
Pennsylvania School of Design. Claire Hoch,
Chieh Huang, Zuzanna Drozdz and Nangxi Dong
collaborated with Weller on the Atlas as primary
research assistants.
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